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A. Ricostruzione su “La Voce”
  Su La Voce  dello 8 Luglio 2011,  Tito Boeri ricostruisce i numeri della manovra in una tabella riassuntiva, grazie al supporto del Servizio Bilancio del Senato.  La allego qui appresso con piccole modifiche di presentazione per renderne più immediata la lettura.  E’ interesante notare che, a tutt’oggi,  nulla compare sul sito del Tesoro (www.tesoro.it), mentre proposte di modifica sono avanzate in continuazione da vari esponenti di governo. Tutto  sembra, quindi, alquanto aleatorio, nonostante le difficoltà affrontate dai titoli di stato, dalle principali banche nazionali e dallo stesso cambio dell’Euro nella giornata di ieri  (8 Luglio, 2011).
Tabella  riassuntiva manovra 2011-14
	
	2011
	2012
	2013
	2014

	ENTRATE
	1.8
	4.3
	7.0
	6.6

	di cui:
	
	
	
	

	Imposta deposito titoli
	0.7
	1.3
	3.6
	2.4

	Tasse sui giochi
	0.4
	0.5
	0.5
	0.5

	IRAP su banche e assicurazioni
	0
	0.9
	0.5
	0.5

	Altre (1)
	0.7
	1.6
	2.5
	3.2

	
	
	
	
	

	SPESE
	1.9
	4.1
	-10.9
	-18.8

	di cui:
	
	
	
	

	Sanità
	0.0
	0.0
	-2.5
	-5.0

	Altri trasferimenti (2)
	0.4
	0.4
	-3.5
	-7.4

	Pensioni
	0.0
	-0.6
	-1.1
	-1.1

	Pubblico impiego
	0.0
	0.0
	0.0
	-0.6

	Ministeri
	-0.1
	-1.7
	-4.4
	-6.0

	Altre (3)
	1.6
	6.0
	0.7
	1.3

	Delega fiscale (saldo netto)
	0.0
	0.0
	-2.2
	-14.7

	TOTALE
	0.0
	-0.1
	-20.1
	-40.1


Fonte: T. Boeri (La Voce, 8 Luglio 2011) in cui si fa esplicito riferimento al Servisio Bilancio del Senato. Tutti i dati sono variazioni  assolute in miliardi di Euro; (1): Finanziamento società gruppo, ammortamento beni devolvibili, lotta all’evasione, revisioni amm., etc; (2): Al netto dotazione fondo trasporti;  (3):  Provvedimenti sviluppo, riduzione fondo art 7.5, pensioni ai superstiti, riduzioni finanziamenti partiti.
  Nello stesso tempo, però, la Tabella di cui sopra è utile ma poco chiara, soprattutto per quanto riguarda i saldi netti e la misura del totale che spesso non torna aritmeticamente.  La Tabella, del resto, è una ricostruzione non ufficiale e necessariamente frettolosa di un documento, questo sì ufficiale,  che sarebbe stato compito del Governo presentare alla pubblica opinione, prima ancora di suggerire, attraverso i vari esponenti, modifiche riferite non si sa bene a cosa.
B. Documentazione inviata  al Presidente Napolitano 
  Al Presidente Napolitano è stato, in effetti,  inviato un ponderoso documento di circa 120 pagine che è stato poi approvato dal Presidente e che è comparso non sul sito del Tesoro (www.Tesoro.it) ma su quello del Corriere della Sera (www.corriere.it) dal quale ho potuto, come molti altri, scaricarlo. 
  Dato il rischio che il documento (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria, Luglio 2011) possa comprendere aggiunte/modifiche  non prodotte dal Tesoro,  forse non stupisce il fatto che il documento non compaia sul sito dello stesso che, in genere, abbonda di documentazione. 
Al riguardo, nella conferenza stampa del Ministro Tremonti si ribadisce, comunque, che il testo presentato al Presidente Napolitano è quello uscito dal Tesoro che non comprendeva la norma sul condono  dei danni civili superiori ai 20 milardi di Euro, poi ritirata dal Governo in seguito alle proteste dell’opposizione e dell’opinione pubblica.  
  Il documento in questione è scritto naturalmente in linguaggio giuridico e consta di capitoli (capi)  e articoli da sottoporre all’approvazione del Parlamento su argomenti anche molto dettagliati. Manca però di una adeguata valutazione quantitativa che si limita a poche indicazioni a pagina 114 (Articolo 40, Disposizioni finanziarie) nonché a una Tabella  a pagina 117 che si limita alle riduzioni di spesa dei singoli ministeri.  Ecco una sintesi, incompleta e rapidissima del documento di cui si riportano solo gli argomenti principali, trattati nei vari capitoli:
1. Riduzione dei costi della politica e degli appalti 

Frasi generiche sui costi della politica, autoblu e così via.

2. Razionalizzazione spese delle PA

Superare il criterio della spesa storica e riferimento alla spending review  che è adottata dal Tesoro inglese e  che, per la verità, era stata introdotta in Italia da Padoa Schioppa  che, però, non è citato nel documento.  
  Vi è anche un riferimento interessante alla centralizzazione degli acquisti che ha risentito – aggiungo io – degli sprechi e della corruzione legati al decentramento degli acquisti stessi. [Su questo punto, v. anche le indicazioni di Mario Baldassarri nell’ultimo rapporto di “Economia Reale” (Giugno 2011)].

3. Contenimento spesa  impiego pubblico e nel campo dell’assistenza e della previdenza

Blocco assunzioni tranne che in polizia e vigili del fuoco. Razionalizzazione spesa previdenziale e nell’istruzione.  Patti di stabilità interni.
4. Finanziamento spese indifferibili

Riferimento a precedenti DL  per infrastrutture e trasporti.
1. Disposizioni in materia di entrate
Bollo titoli, lotterie etc.

Titolo 2

Disposizioni per lo sviluppo

Contrattazione, regime fiscale per imprenditoria giovanile e lavoratori in mobilità. Varie altre cose, senza specificazione numerica ed, a volte, già attuate dal governo precedente, per essere poi revocate da quello attuale.

Titolo 3

Disposizioni finanziarie (p.114)
La Legge  307 del 27/12/2004 implica i seguenti incrementi di spesa per “Interventi strutturali di Politica Economica” 

Interventi per finanziare maggiori spese o minori entrate (miliardi di Euro)
	Anni
	Interventi strutturali (1)
	Saldi negativi  per Fondo Ec. Reale (2)
	Finanziamenti per (2) (bollo titoli, giochi)

	2011
	0.83
	2199
	1872

	2012
	5.85
	7428
	4315

	2013
	
	1436
	436

	2014
	
	1655
	655

	2015
	
	1643
	

	2016
	
	1543
	


 Questa Tabella cerca di tradurre, in cifre da me arrotondate, l’ Art. 40 sulle Disposizioni Finanziarie.  Nello stesso Articolo, sono anche indicate entrate minori che non sembrano in grado di compensare la differenza tra la colonna dei saldi negativo che, sommata al 2014. ammonta  a 12718 miliardi. La corrispondente somma dei finanziamenti ottenuti attraverso la tassa sul bollo e quella sui giochi è , infatti, di 7278 miliardi, ai quali dovremmo aggiungere finanziamenti minori e di non facile determinazione in questa nota e, comunque, non indicati nell’Art. 40.  E’ anche da notare che le entrate da queste due imposte differiscono dalla somma riportata dalla Tabella apparsa su La Voce.
  Il documento presentato al Quirinale si conclude con una Tabella sulla riduzione della spesa dei singoli ministeri [p. 117] anziché con analisi più dettagliate da inserire in una valutazione quantitativa compatibile - o almeno confrontabile - con i dati e i criteri di contabilità nazionale.
C. Altre possibili informazioni
  Sul sito del Tesoro è comparsa in data 06/07/2011 una nota illustrativa (Italia, Luglio 2011) che illustra le caratteristiche degli interventi prospettati – o auspicati – anche se con toni  alquanto propagandistici e senza una minima articolazione quantitativa.  Si illustrano, comunque, per sommi capi le finalità degli interventi ed il ricorso alla Legge Delega come strumento finalizzato alla riforma dell’assistenza. Quest’ultima dovrebbe essere affidata agli Enti Territoriali  con l’apporto di criteri di sussidiarietà che in Italia significano, di fatto,  l’erogazione di fondi agli enti ecclesiastici.     

  In linea più generale, si sostiene, infine,  l’importanza dei tagli selettivi, della spending review e la combinazione tra misure rivolte al risanamento fiscale ed al rilancio della crescita.

C1.  Del tutto indipendentemente dalle misure di politica economica sin qui prospettate, è da segnalare uno studio del Dipartimento del Tesoro che ha svolto un censimento, ancora incompleto, del patrimonio immobiliare della PA ai prezzi di mercato: sulla base delle stime acquisite il 31 Marzo del 2011  (https://contodelpatrimonio.tesoro.it), il patrimonio degli immobili è valutato tra i 239 e i 319 miliardi mentre quello dei terreni ammonta ad un intervallo compreso tra gli 11 e i 49 miliardi. Gli intervalli delle stime riflettono i minimi ed i massimi dei prezzi di mercato.      
  E’ inutile aggiungere che valutando ai prezzi medi questa stima incompleta del patrimonio della PA raggiungiamo un ammontare che equivale ad 1/6  circa dell’attuale debito pubblico dell’Italia.
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